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Editoriale

Pino Morelli
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Che vantaggio avranno le piccole società
a far crescere i loro Campioni? 
Che la cosa vi piaccia o no ci sono disparità all’interno della no-

stra Federazione, non me ne accorgo adesso nè io sono il primo 
ad affermarlo. Già molti prima di me hanno detto questo ed altro 
ma alle soglie della decadenza mi pongo sostanzialmente una do-

manda: quanto è rimasto da vivere al judo che conosciamo? Insomma, 
quanto tempo ci resta da vivere prima che si veda la china del tramonto? 
Prima che si torni nell’oblio da quale ci eravamo svegliati? Non vi sem-
bri catastrofico ma è certa una considerazione: la piccole società vanno 
scomparendo e tra meno di due anni il judo non sarà più seguito da nes-
suno perchè entrerà il karate alle Olimpiadi. Bene per il karate che si me-
rita il posto mondiale che si è guadagnato, male per noi che non ci siamo 
resi in tempo che cancellare le piccole società ci avrebbe portato ad un 
depauperamento di tutti i vivai che ci sono in Italia per recuperare piccoli 
campioni. Perchè un campione di judo può nascere ovunque, storia docet. 
Certo che una buona palestra può aiutare a maturare un piccolo campione 
ma io sta parlando dei campioni, o meglio, dei fuoriclasse che nascono a 
ritmo incontrollato sulla nostra bella Italia. A volte non sono neanche frutto 
di allenatori o maestri, sono così e basta. Ci siamo persi questa opportu-
nità. Invece che fare qualcosa per queste piccole palestre, come si diceva 
un tempo, si è preferito puntare sui grandi club sperando che fossero una 
fabbrica di campioni. Niente di più sbagliato. Ora cerchiamo di metterci 
riparo (ritengo che siamo ancora in tempo) però ci dobbiamo muovere al 
più presto o, tra non molto, canteremo in coro “Un bel dì vedremo” con la 
speranza che venga un bastimento a portarci di nuovo in dono il judo. Nel-
le pagine seguenti speriamo di aprire un dibattito sullo stato della piccole 
palestre e dei modi d’aiutarle. Noi abbiamo pensato alcune soluzioni ma, 
visto l’importanza del discorso che coinvolge tutti, speriamo in un vostro 
intervento per completare la discussione. Ogni idea è buona. È vietato ta-
cere, pubblicheremo anche le idee contrastanti a questa affermazione che 
abbiamo fatto perché ci può essere sfuggito qualcosa o non si è capito 
bene un passaggio della storia. Il judo non è fatto solo di tecniche, come 
qualcuno vorrebbe farci credere, ma è anche fatto di confronti perché, 
come ci dice il fondatore: “Tutti insieme per migliorare”.

Da quest’anno Judo Italiano sarà distribuito gratis a tutti quelli che faranno richiesta.  Non è che non ci servano i vostri 
contributi, anzi, ve ne siamo grati ma abbiamo visto che avere un giornale libero non interessa a nessuno. Noi, però, sia-
mo orgogliosi del nostro lavoro e, soprattutto, ci piace perchè il judo è la nostra passione. Ci rimettiamo, come sempre, 
ma abbiamo scelto di vendere l’abbigliamento di judo per ripagare le spese dei costi del giornale. Pensiamo che vendere 
judogi a prezzi ridotti per i nostri lettori (solo quelli che faranno richiesta di ricevere il giornale a titolo completamente 
gratuito) ci dia più visibilità verso i judoka. 
Noi non vogliamo e non riceviamo sovvenzionamenti da nessuno perché vogliamo essere liberi di dire la verità e criti-
care, eventualmentesenza mezze misure. Però se vorrete fare delle donazioni (10 euro l’anno) ve ne saremmo estrema-
mente grati. 
Grazie a nome di tutta la redazione.



Rosalba Forciniti
La mammina Guerriera

Ci ha fatto sognare nelle Olimpiadi di Londra con quella
 medaglia di bronzo e quella t-shirt. Ora è tornata.

Rosalba Forciniti è davvero un portento. 
L’ultima immagine che ho di lei è la foto dove in-
dossa una t-shirt da “rocchettara” e poi più niente. 
Anche per colpa mia. Ma, mi era sembrato che si 
fosse ritirata ad una vita familiare tranquilla com’è 
il “sogno di tutte le donne”. Francamente mi aveva 
un po deluso; perché lasciare un carriera agonisti-
ca partita col piede giusto? La dovevo intervistare 
subito dopo le Olimpiadi per farmi spiegare cos’era 
successo ma il mio cuore non se le sentita. Adesso 
è tornata “Ricca e spietata come il Conte di Monte-
cristo”, come avrebbe detto Nino Manfredi in un suo 
celebre film. È tornata ricca di esperienza e di vo-
glia di fare, di non poter stare più ferma, perché un 
talento di quel genere, a farla stare ferma è un pec-
cato mortale, e spietata l’ha dimostrato agli Assoluti 
2018 e poi all’ultimo Open di Roma di Judo. Classe 
1986 si ritrova, a 32 anni, ancora un titolo italiano 
fresco e, a distanza di un mese, una medaglia di 

bronzo ad un torneo internazionale. Cosa riserve-
rà in futuro questa ecclettica judoka? Vorrà salire 
la china del Ranking Internazionale per prendersi 
all’Olimpiade giapponese? Speriamo di si. Anche se 
molte atlete, in quella categoria, sono agguerrite e 
sono intimorite da questa “vecchia”, che dopo aver 
partorito due bambini, ha messo in riga le più giova-
ni. Questa di Rosalba Forciniti non è una storia che 
può concludersi così, ancora ce la deve raccontare 
e, presto, le chiederemo dove vuole arrivare.



Campionati Italiani Assoluti
La parata degli Allenatori
C’è chi gioisce, chi è cupo, chi è scontento, chi è pensiero-

so, chi è soddisfatto e c’è chi è  sereno. 
Sono gli allenatori ai quali si può volere solo bene.



Ma che diranno quando stanno a bordo 
tatami? Cosa grideranno ai loro atleti 
per incitarli? A volte dicono frasi scon-

nesse, a volte frasi in codice e, alcuni di loro, 
non sanno cosa dicono. Altri si alzano dalla se-
dia e c’è pure chi non si mette proprio seduto, 
chi sta in ginocchio e chi sta in piedi però curvo 
per non distrarre il pubblico dal combattimen-
to. C’è chi si mastica un lembo della felpa, chi 
vuole mangiarsi il permesso per stare a bordo 
tatami e c’è chi se la prende con la cintura che 
ha lasciato l’atleta. Chi parla da solo e chi bo-
fonchia, chi non c’è la fa a guardare e si gira in 
continuazione e chi parla sottovoce credendosi 
in un confessionale.
Però l’allenatore ci mette il cuore, la pazienza, 
l’amore per quel che fa, il tempo negato alla fa-
miglia, le attenzioni negate ai propri cari. 
Lo fanno per amore del judo, per gli atleti e un 
pò perché gli piace sentirsi importanti per qual-
cuno e un altro po’ per vanità. Ma qualunque 
sia la motivazione l’importante che ci siano per-
ché grazie a loro possiamo continuare questa 
bella strada che è il judo. Si preferiscono che ci 
siano allenatori che sanno essere rispettosi sia 
del judo sia di tutti i componenti del judo stesso 

e non quelli che danno la colpa a tutti meno 
che a se stessi per un sconfitta. Si preferisco-
no quelli che hanno voglia di imparare sempre 
e comunque e per questo studiano e studiano 
per poter migliorare; insomma, quelli che non 
penseranno mai di essere “arrivati” ma di stare 
sulla strada giusta. Si preferiscono quelli che 
si vanno a complimentare con l’avversario e 
che sono contenti se un loro collega migliora 
il proprio status e non quelli che criticano solo 
perché non sanno far di meglio. Sono l’anima 
(i judoka che fanno il loro lavoro onestamente) 
del judo e a loro bisognerebbe riconoscergli lo 
status di insegnanti come si fa in Giappone e a 
loro va messo a disposizione, durante le gare, 
un posto riservato perché loro sono gli unici che 
traghetteranno il nostro judo nel futuro. 
Se un futuro ci sarà.
Mi ricordo, ad una gara di parecchi anni fa, 
che un allenatore disse, ad un suo atleta che 
stava combattendo: “...o immobilizzalo o stran-
golizzalo”. Sarebbe opportuno studiare meglio 
i verbi e usare parole più consone, magari in 
giapponese visto la provenienza del judo: shi-
mewazalo sarebbe più corretto ed elegante e 
dimostra una certa dimestichezza con il judo.



JUDO italiano
9

Campionati Italiani Assoluti 2018
La classifica Società

La classifica per le società premia le società che si sono più 
messe in mostra durante l’ultimo anno.

Vince la classifica della società il G.S. Fiam-
me Gialle Roma, seconda il Banzai Cor-
tina e terza l’Accademia Torino, quarta, 
soltanto, il C.S. Carabinieri Roma per le 

atlete e per i maschi, primi C.R.S. AKIYAMA SO-
CIETA SPORTIVA, secondi G.S.FIAMME GIALLE 
ROMA, terzi G.S.FIAMME ORO ROMA e quarti  
C.S.CARABINIERI ROMA. I primi posti, dunque, 
sono per le grandi società e anche quelle che ar-
rivano al di sotto del podio sono tutte grandi socie-
tà che prendono i loro iscritti dalla piccole società 
che altrimenti non ce la farebbero a presentarsi alle 
gare. Niente di nuovo sotto il cielo degli Assoluti. 
Ancora, all’orizzonte, non si vedono campioni parti-
colari o, meglio, non si vedono dei fuoriclasse che 
saranno capaci di farci sognare; continuiamo a spe-
rare nei nostri campioni affermati, che non è male, 
ma bisogna guardare dietro di loro, una volta che 
questi finiranno di praticare l’agonismo. È vero che 
i campioni e i fuoriclasse sono ineguagliabili altri-

menti non si potrebbero permettersi questo appel-
lativo ma la domanda è sempre la stessa, e dopo? 
Bisognerebbe, secondo me, organizzare e dar vita 
ad un College di Capellettiana memoria, anzi a di-
versi college, uno per ogni regione, che diventino 
la fucina dei nuovi fuoriclasse del judo ma non si 
può, ad oggi, delegare questo importante compito 
ai Comitati Regionali, questa operazione deve par-
tire dall’alto, dove non ci dovrebbero essere amici-
zie che condizionino le scelte future come dall’alto 
deve partire la nomina per gli allenatori che dirige-
ranno i college. Ma detto questo mi sembra che non 



ci sia niente da dire in quanto a novità nel panorama 
judoistico italiano a parte la conferma della mammi-
na Forciniti; però se da una parte possiamo gioire 
per la Forciniti, dall’altra dobbiamo essere addolo-
rati perché non abbiamo visto nessuna, delle più 
giovani, che l’ha messa in difficoltà. Grande onore 
per Rosalba e ci ha fatto vedere che la classe non è 
acqua. Per il resto volti noti ma non molto, speriamo 
che sbagli e che il tempo gli sia amico per permet-
tergli di maturare e far uscire i campioni che sono. 
Ma, a ben vedere, non ci sono stati atleti, maschi e 
femmine, che mi abbiano entusiasmato, quegli atle-
ti che ti fanno ricordare la gara e quando si è svolta. 
Andando un po dietro nel tempo mi ricordo quando 
vidi per la prima volta combattere Ylenia Scapin, era 
una cadetta che veniva da Bolzano; ma andando 
più in là col tempo mi ricordo una riccioluta con gli 
occhi azzurri come il cielo, Laura Zimbaro, di Tori-
no, che alla sua prima gara agli assoluti sbaragliò le 
più affermate nella sua categoria e mi sono rimasti 
sempre impressi nella mente i duelli all’ultimo san-
gue tra Pino Maddaloni e Dario Sgreccia, due cam-
pioni innati ma con due caratteri e due motivazio-
ni differenti. Devo dire che non ci sono stati questi 
sobbalzi di cuore anche se campioncini ne abbiamo 
visti, aspetteremo di vedere quando diventeranno 
farfalle fuoriclasse. Di seguito le classifiche.
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Le classifiche per categoria 
da pag. 13





JUDO italiano
14

Femminile

Le classifiche per categoria
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Maschili
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European Judo 
Open Women 

Rome
Bella presenza delle nostre ragazze che arrivano spesso al 
podio a dimostrazione che il nostro judo femminile sta cre-
scendo sempre più. Ancora un podio per Rosalba Forciniti.

Dire che il judo femminile da noi sta cre-
scendo sempre più è dire cosa ovvia ma 
sapere che le nostre sono nel podio è un 
altra cosa. Perché, noi abbiamo una me-

moria corta, e ci siamo scordati quando a prendere 
le medaglie, specialmente di fronte al proprio pub-

blico, ce n’era una o due di atelte invece ora sono 
sei e tutte in categorie diverse. Questo vorrà pure 
dire qualcosa? Ma le nostre beniamine non hanno 
avuto l’applauso del pubblico come avrebbero me-
ritato perchè gli spalti erano vuoti. è stato un brut-
to spettacolo sia per le nostre atlete sia per l’atlete 



internazionali convenute. Non mi vorrei sbagliare 
ma credo ci sia qualcosa da rivedere nell’ambito 
organizzativo dalla gara. Non è possibile avere un 
così alto numero di medagliate e non avere pub-
blico ad applaudirle; il judo non uscirà mai da quel 
buco dove non entrano i media, quelli che contano, 
di modo da poter pubblicizzare il nostro sport. Ci po-
trebbero essere tanti modi per pubblicizzare il judo 
internazionale, almeno, quando viene da noi. Io mi 
ricordo, molti anni fa, che per un periodo ho lavorato 
per l’Associazione Pizzerie Italiane e venne da noi 
un organizzatore degli Internazionale di Roma di 
Tennis a chiederci se poteva portare Novak Đoković 
per fargli fare una pizza speciale, visto che i suoi 
genitori avevano una pizzeria, e lui imparò a gioca-
re a tennis proprio ai campi che costruirono davanti 
alla pizzeria dei genitori. Detto fatto, le riprese an-
darono in TV è quell’anno spospolò il tennis anche 
se non aveva bisogno delle riprese del tennista che 
faceva le pizze. Ma come sto dicendo da un sacco 
di tempo, bisogna raccontare le storie dei nostri ju-
doka e di quelli internazionali, quando ce l’abbiamo 
in casa. Il pubblico si appasiona alle storie, perchè 
esisterebbero i talent? Ma questo è un esempio e 
poi parla di Tennis che dal judo, sotto un punto di 
vista di immagine, è distante anni luce. Ma se mai 
si cominicia...
Un altra cosa è la gara. Le nostre atlete si sono ben 
disposte sul tatami, tutte sono state aggressive al 

punto giusto e tutte hanno avuto una scelta tattica  
adeguate con le avversarie, questo dimostra che si 
sta lavorando bene in questo settore e che, la matu-
razione delle campionesse anche se non è ottimale, 
possiamo contare su judoka che ci daranno in fu-
turo grasse soddisfazioni. A cominiciare Francesca 
Milani a Carola Paissoni a Eleonora Geri per poi 
finire con Linda Politi, Edwige Gwend e la “vecchiet-
ta” Rosalba Forciniti.





Se potessimo
Tanto per far fantapolitica 

Parlando con più amici, tutti maestri o 
allenatori di judo, vengono fuori le la-
mentele: la Federazione non fa niente 
per noi, i piccoli club è meglio che non 

esistano. Chi ha beneficio dagli atleti che noi gli 
portiamo in nazionale? Sanno cosa ci costa per 
fare un atleta da campionati italiani?.
È vero, quanto ci costa un atleta per portarlo 
agli assoluti? In questo caso ci sono dei costi 
vivi che si possono sommare, se si ci riesce, e 
ci sono dei costi che è impossibile conteggiare. 
I costi vivi, se uno a memoria (ma deve averne 
tanta), sono i costi della palestra, della benzina 
che serve a portarci alle gare, agli allenamenti, 
agli stage, del mangiare, degli alberghi, delle 
attrezzature che servono man mano che l’at-
leta diventa più forte. Questi, tanto per fare il 
conto della serva. I costi “morali” (li chiamere-
mo così, anche se la definizione non è esatta) 
che non si possono sommare sono alti. Se hai 
una famiglia te la devi dimenticare, non hai più 
un sabato o una domenica libere, la notte dor-
mi poco per pensare agli atleti e in ultimo, ma 
non ultimo, vieni trattato di merda quando vai 
alle gare (sembra che dai fastidio all’organiz-
zazione invece che essere contenti per averci 
portato i ragazzi). I costi morali sono altissimi 
ma c’è una frase di rito che azzittisce tutti: ma 
lo fai per passione. Certo, ma con la mia pas-
sione ci guadagnano i soldi tutti e anche con 
gli “accrediti morali”. Perché se riesco a porta-
re un ragazzo o una ragazza ai gruppi sportivi 
militari (che Dio faccia che esistano sempre) 
i nostri ragazzi non sono più nostri ma appar-
terranno alle diverse sigle in sui sono confluiti. 

Ora, detto questo, ma chi ce lo far fare? È la 
passione, no!?. Ma ci si deve ricordare che tutti 
i più grandi campioni sono usciti dalle piccole 
società, mai un gruppo sportivo militare ha dato 
vita a grandi campioni che sono usciti dal loro 
vivaio, anche perché un vivaio non ce l’hanno. 
Il serbatoio dei campioni in erba sono le piccole 
società. Allora che facciamo? 
In un periodo di crisi, come quello che stiamo 
vivendo, con quei pochi soldi a disposizione 
che fare? Allora, chi ci potrebbe aiutare?
Proviamo, tanto per giocare, a pensare chi ci 
potrebbe aiutare e da dove bisognerebbe par-
tire. 
La prima cosa che ci viene in mente è la Fede-
razione! Perché la Federazione ha tutto l’inte-
resse a che si scoprano nuovi campioni, non 
vi pare? A quanto pare non è proprio così. La 
FIJLKAM a più a cuore gli interessi delle gran-
di società o dei gruppi sportivi militari che del-
le piccole palestre; e questo è logico perché la 
Federazione ha il dovere di preparare gli atleti 
per le Olimpiadi. Ma è un cane che si morde 
la coda, perché ci sono cose da fare a mon-
te di tutto questo. Io suggerirei, prima di tutto, 
che bisogna fare la “propaganda” nelle scuo-
le. Il progetto scuola della FIJLKAM rinnovato 
va bene ma presuppone che gli istituti scolatici 
conoscano il judo e ne apprezzino le qualità ai 
fini dell’educazione e dell’apprendimento. Ri-
tengo che ci sia da fare un passo precedente, 
portare nelle scuole il judo, mostrare il judo e i 
campioni che fanno judo, far raccontare le loro 
storie, da dove sono partiti e come sono arrivati 
a quel punto. Prima di tutto c’è da fare questo 

Proviamo a pensare un attimo se ci fosse la possibi-
lità di mettere a posto la nostra federazione. 

Fantasticando
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passaggio fondamentale poi dopo si può af-
frontare il programma FIJLKAM. Portare il judo 
nelle scuole è già un primo passo d’aiuto alle 
palestre, perché così facendo si fa una pubbli-
cità a tutto il judo ma, principalmente, a quelle 
palestre che sono nei dintorni della scuola. Una 
pubblicità indotta, diciamo. Si può dare una 
mano alle palestre anche con il tesseramento. 
Vi siete mai chiesti perché le palestre preferi-
scono iscrivere i bambini agli enti di propagan-
da invece che con la FIJLKAM? Perché gli enti 
non fanno pagare la tesserina federale e non 
chiedono nulla per il cartellino d’assicurazione 
fino a 12 anni. Allora si potrebbe far pagare il 
cartellino a seconda dell’età: da 5 ai 11 anni il 
cartellino non si paga, dai 12 ai 16 si pagherà 
una cifra e poi, dai 17 in poi una cifra maggiore. 
Ancora. La FIJLKAM può contribuire alle spese 
degli atleti che sono stati promossi in finale nei 
campionati italiani, ma di tutti, per ogni società 
partecipante, sarebbe anche questo un modo 
per investire sui P.O. futuri, partendo dalle clas-
si esordienti. Ma la lista è lunga e c’è da fare in 
modo profondo, in modo da scarnificare i tes-
suti di una Federazione che per troppi anni ha 
vissuto rispettando una parola data in amicizia 
invece che fare propaganda alla disciplina del 
judo. 
Le piccole società rinascono se c’è una dirigen-
za forte che sa quel che vuole fare e si pren-
de tutte le responsabilità del caso. Le piccole 
società porteranno i loro campioni in gara se 
finiranno le lobby e gli si dà più rispetto. Le so-
cietà piccole rinasceranno se ci sarà una scuo-
la di judo forte com’era quella dell’Accademia 
di Viale della Tecnica perché da li sono usciti gli 
ultimi veri allenatori ed istruttori del judo. Le pic-
cole società rinasceranno solo quando la Fe-
derazione avrà il coraggio di rimettere in gioco 
tutto, dalla scuola, agli allenatori, dalle organiz-
zazioni delle gare agli stage di aggiornamento. 

Iniziamo ad istruire i nuovi allenatori per bene, 
diamogli una credibilità istituzionale (e questo 
lo dovrebbe fare la federazione) perchè rappre-
senti il loro lavoro futuro al pari degli allenatori 
di ogni altro sport o dei personal trainer. Ma per 
fare questo bisogna lavorare ad una scuola del 
judo che sia all’altezza della fù Accademia del 
Judo, dove si stava tre mesi a studiare tutti i 
giorni. Una Coverciano del judo ante litteram. 
Fatti gli allenatori come si deve bisogna pas-
sare ad insegnare agli agonisti, che avranno la 
loro palestra di origine ma potranno studiare, 
i prescelti, nei nuovi College di “Capellettiana” 
memoria. Questo sarà un rinnovamento radica-
le che richierebbe notevoli sacrifici e teste ta-
gliate soprattutto ai vertici e a quelli che si sono 
dondolati all’adagio “ prima gli amici e dopo vie-
ne il merito”. Poi bisognerebbe mettere mano 
alla classe arbitrale. Una classe arbitrale che 
deve dialogare con il corpo insegnanti e deve 
insegnargli a modo i regolamenti di modo che 
i nostri ragazzi si trovino bene in ogni tatami. 
Una classe, quella degli arbitri, scevra da ogni 
compromesso e libera dai lacciuoli dei ricatti 
assunti con il voto di scambio. Certo che pure 
qui la storia è lunga ma certamente proficua se 
si potesse mettere mano al suo interno. E tanto 
per eccedere con la fantasia è giusto prevedere 
che un insegnante di judo lo stage d’aggiorna-
mento vade a farselo dove vuole, vada da chi 
gli offre di più in termini tecnici ed a ogni aggior-
namento si riceve un bollino (diciamo punti) che 
andranno spesi e contribuiranno a promuoverlo 
nel momento in cui sceglie di passare di grado.
Così i comitati regionali devono essere in gra-
do di offrire sempre di più ai loro insegnanti se 
vogliono prendere la quota di quell’isegnante. 
Questo porterà ad aumentare le occasioni di 
incontro tra gli insegnanti e i loro vertici contri-
buendo a dar voce a quel dialogo che si è per-
so. Ma questo non c’entra niente con la fantasia.
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Il libro del Maestro Silvano Addamiani
Con questo amletico dubbio, Addamiani, ha presentato il suo libro.
Molto pubblico partecipante e molti gli interventi che hanno san-
cito l’importanza di questo libro.

Penso che chiunque conosca bene il nostro 
sport sia in grado di poter scrivere un libro 
sul judo ma non come quello scritto dal Ma-
estro Addamiani. Si, perchè tiene conto dei 

dati oggettivi (per cui inconfutabili) delle statistiche 
nel quale è studioso dai tempi della Laurea. E’ stato 
uno dei primi Direttori Tecnici della squadra ita-
liana, anzi, è stato uno dei primi direttori tecnici 
di una squadra nuova, che portava innovazioni 
nel judo nazionale e, dal quel momento  in poi, 
il judo che si “parlava” sui nostri tatami diven-
ne internazionale. Nel suo libro “Judo si, Judo 
no” il Maestro Addamiani si pone una domanda 
shakespeariana, come si evince dal titolo, però 
questa domanda mi è sembrata più un som-
messo grido di allarme che un quesito del tutto 
personale. Il Maestro, come un novello Mishi-
ma, che fece seppuku visto la decadenza dei 
costumi nipponici, ci mostra l’arma grazie alla 
quale, se non portiamo subito riparo, si vedrà 
anche la decadenza del judo cosi come lo co-
nosciamo. Questo che presentiamo è un libro 
completo, per quanto riguarda nozioni storiche 
e sociali; il Maestro ci ricorda la geniale opera 
di Jigoro Kano specialmente quando opera per 
trasformare il Jijitsu come sport praticato da tut-
ti e dandogli un valore diverso, universale, che 

racchiudesse in se anche le esperienze filoso-
fiche che avevano nutrito generazioni di samu-
rai; non gli fa perdere quegli elementi filosofici 
che formeranno le due massime del judo che, 
ancora oggi, hanno valore: Seriuoku Zen’jo e 
Jita Kyoey. Il libro parte da questi presupposti 
per dipanarsi in una serie di strumenti, le stati-
stiche, che sono il vero strumento sul quale si 
basa il suo grido d’allarme. Insomma un libro 
da leggere e da 
meditare per sa-
pere, sulla base 
dei dati, se è esa-
gerato il grido di 
allarme che sca-
turisce da questo 
libro o è un pas-
saggio obbligato 
vista l’evoluzione 
delle tecniche e 
dei regolamen-
ti gare propri del 
judo stesso. Un 
libro da leggere 
specialmente per 
gli appasionati 
della materia.






